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Scuole come campi di rieducazione al gender

EDUCAZIONE 04_11_2013

Massimo 

Introvigne

Nei giorni scorsi per prima «La nuova Bussola quotidiana» e a seguire buona parte

della stampa nazionale hanno dato conto di che cosa è vietato nelle scuole torinesi:

promuovere incontri per i genitori, anche privati, sui temi dell’ideologia di genere e

dell’omofobia, cui un istituto cattolico, il Faà di Bruno, ha dovuto rinunciare dopo

aggressioni e minacce della lobby gay. Non è meno istruttivo vedere che cosa è
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permesso, anzi è obbligatorio.

Il 24 ottobre 2013 è stata pubblicata sul sito www.direfarenondiscriminare.com,

gestito dalla Compagnia 3001, la cronaca di uno dei tanti simpatici eventi allestiti da

questa organizzazione nelle scuole piemontesi, questa volta per gli alunni della II B della

Scuola Media Antonio Gramsci, Plesso Gobetti di Settimo Torinese, cintura di Torino.

Seconda media: cioè, dodicenni. Certo, uno potrebbe pensare che tra Gramsci e Gobetti

sia difficile immaginare qualche cosa che assomigli vagamente a un’educazione

rispettosa offerta agli alunni cattolici. Ma qui si va molto oltre.

Il sito ci informa – e ci documenta – che «la classe ha voluto allestire una riflessione

teatrale come restituzione al tema trattato nel primo incontro relativo alla

discriminazione in base all’orientamento sessuale». Le chiamano proprio così:

«restituzioni».

Vediamo dunque che cosa «restituiscono» i bambini dopo avere ascoltato una

lezione di indottrinamento sul gender. Una bambina attacca: «Amava indossare i

pantaloni rosa… era un ragazzo di 15 anni… si è suicidato». Gli altri dodicenni elencano

varie discriminazioni, fino a che due bambini esclamano: «Mi chiamano frocio» - «Mi

dicono che sono lesbica». E tutti i dodicenni gridano insieme: «basta».

Scena seconda: il Parlamento della Repubblica Italiana. Un bambino interpreta il

parlamentare che propone: «Dichiaro aperta la seduta. “In base all’articolo 3 della nostra

Costituzione io propongo di riconoscere giuridicamente le unioni civili tra persone dello

stesso sesso”. Seguiamo l’esempio dei nostri vicini europei (Francia, Spagna, Regno

Unito)…». Applausi. Un’altra piccola parlamentare interviene a favore: «Sono d’accordo!

Dobbiamo combattere ogni forma di discriminazione… Tutti devono sentirsi tutelati

dalla nostra Costituzione, nessuno può venire escluso perché sceglie di amare una

persona del suo stesso sesso». E c’è anche la bambina che fa la parte della parlamentare

cattiva: «Io, invece, non sono d’accordo! L’unico matrimonio possibile è quello

eterosessuale e l’unica famiglia degna di tale nome è formata da mamma e papà, non

da papà e papà o mamma e mamma… e poi cari colleghi pensiamo alle cose serie…

l’economia per esempio. Stiamo solo perdendo tempo…».

Un’altra parlamentare buona: «Non è accettabile che, in un paese che si dichiara

moderno, le coppie gay non vedano riconosciuti pienamente i loro diritti… il loro amore

è forse di serie B? Chi siamo noi per decidere cosa è giusto e cosa non lo è ?». Per

fortuna ci è risparmiata la consueta citazione manipolatrice di Papa Francesco, ma forse

è implicita. Segue un parlamentare maschio cattivo, sempre interpretato da uno dei
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dodicenni: «E già, magari, ora approviamo anche una legge che permetta ai gay di

adottare dei figli… È un’unione contro natura… ma cosa state dicendo?!! Non sono

d’accordo!».

Alla fine si vota. I parlamentari contrari si chiamano – che bei nomi – Paura, Disprezzo,

Pregiudizio, Disparità, Diversità ed Esclusione. Ma perdono: almeno in una scuola media

è giusto fare interpretare dai ragazzini spettacoli dove vincono i buoni. Interviene il

Presidente della Repubblica – beninteso, una bambina – la quale proclama: «Sono

orgogliosa di essere il Presidente di un Paese come l’Italia che ha dimostrato di essere

uno Stato civile, rispettoso e garante dei diritti di tutti, senza nessuna distinzione. Oggi

l’Italia ha mantenuto una promessa: quella dell’eguaglianza… Dichiaro valida la legge che

riconosce giuridicamente le unioni civili tra le persone dello stesso sesso!».

I bambini si scatenano. C’è chi dice «Il mio cane può amarmi» e chi «Io posso amare il

mio gatto». In attesa di nuovi spettacoli che esplorino queste ulteriori interessanti

frontiere – perché fermarsi alle persone dello stesso sesso, chi siamo noi per giudicare

chi preferisce i cani e i gatti? – al segnale della professoressa tutte le ragazzine gridano

«Sonia può amarmi» e i ragazzini «Fabio può amarmi». E tutti i dodicenni finiscono

cantando «A te povero egoista che vivi senza amore - Auguro che il nostro sentire arrivi

fino al cuore».

Naturalmente, è prevista la possibilità che i ragazzi delle scuole non se la sentano

subito di recitare. Niente paura, sono previsti spettacoli di «tecnologia filosofica»

interpretati da adulti con tanto di baci omosessuali, postati in video sul sito tanto perché

nessuno possa dire che non era stato avvertito.

Non è un racconto satirico. Succede davvero. A Torino, a bambini di dodici anni.

Anche in altre scuole: per esempio alla statale Meucci, in tre classi di seconda media,

sono stati proposti uno spettacolo e una discussione sul genere, spiegando che «se il

vostro compagno [maschio] domani venisse a scuola vestito di fuxia e paiettes [sic]»

nessuno dovrebbe particolarmente stupirsi. Qualche genitore ha protestato, ma è stato

messo a tacere o in ridicolo.

Siamo chiari, visto che oggi si dà dell’«omofobo» molto facilmente e 

gratuitamente. È giusto combattere ogni forma di bullismo nelle scuole, spiegare ai

bambini che è odioso insultare, prendere in giro, picchiare i compagni percepiti come

«diversi», si tratti di maschietti che sembrano effeminati, di bambine che sembrano

mascoline, d’immigrati, di rom. O magari – succede – di cattolici o di musulmani devoti –

a Torino ormai in molte scuole i secondi sono più numerosi dei primi – in classi dove
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nessuno è religioso. Tutt’altra cosa è indottrinare all’ideologia di genere, far mettere in

scena da bambini una seduta del Parlamento a proposito di una legge tuttora in

discussione, servirsi dei dodicenni per insultare come incivili o vittime di pregiudizi i

parlamentari che su quella legge hanno opinioni diverse dagli autori del copione.

E tutto questo succede in scuole pubbliche, a spese dei contribuenti. A Torino come

in mezza Italia. Continuerà a succedere, se non fermiamo in tempo questo treno

impazzito che corre verso un burrone. E continuerà anche a succedere che, se invece

qualche cattolico vuole esporre, civilmente e privatamente, idee diverse, come si è visto

nel caso Faà di Bruno, intervengono i Comuni minacciando sanzioni. Con l’applauso

anche di cattolici impauriti o complici.


